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Massimiliano Traversino Di Cristo, Université de Poitiers, Centre d’études supérieures de civi-
lisation médiévale, Hôtel Berthelot, 24 rue de la Chaîne, TSA 81118, 86073 Poitiers Cedex 9 
(France), m.traversino@gmail.com.

LA GUERRA COME ELEMENTO PER UNA BIOGRAFIA INTELLETTUALE 
DI MACHIAVELLI
di Massimiliano Traversino Di Cristo

Jean-Louis Fournel, Jean-Claude Zancarini, Machiavel: Une vie en guerres, 
Paris, Passés composés, 2020, pp. 616.

«Du plus loin que je me souvienne, soit on a fait la guerre, soit on en a parlé; 
maintenant on en parle, d’ici peu on la fera et, quand elle sera finie, on en par-
lera de nouveau, si bien qu’il ne sera jamais temps de rien penser» (p. 9). L’af-
fermazione appena citata, posta significativamente in apertura del volume che 
qui si presenta, è tratta da una lettera di Niccolò Machiavelli al più celebre 
tra i suoi amici, lo storico e giurista Francesco Guicciardini. Con essa, i due 
autori, Jean-Louis Fournel e Jean-Claude Zancarini, entrambi fini conoscitori 
dell’opera del Segretario fiorentino e del pensiero politico italiano del Rina-
scimento, indicano immediatamente il fine e i caratteri del libro. Adottando 
come prospettiva di riferimento le guerre combattute in Italia tra gli ultimi 
anni del Quattrocento e la metà del Cinquecento, Fournel e Zancarini pro-
pongono un’analisi ricca e suggestiva delle vicende biografiche e intellettuali 
di Machiavelli. Ciò che più appare determinante per l’approccio proposto 
dai due autori è l’uso degli scritti del fiorentino – e, tra di essi, in particolare 
dell’epistolario – quale chiave di lettura privilegiata per la comprensione degli 
avvenimenti bellici che caratterizzarono la sua epoca e delle loro molteplici 
connotazioni giuridiche, politiche, religiose ed etiche. La direzione di ricerca 
seguita da Fournel e Zancarini, chiaramente identificata nel titolo del libro, 
è bene illustrata anche da un’altra affermazione tratta nuovamente dalle bat-
tute introduttive: «Il [Machiavel] appartient à une génération marquée par 
la guerre, à ces citoyens qui ne connurent pas d’autre état de choses. […] La 
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politique et la guerre donc, indissociables, puisque faire de la politique, c’est 
d’abord faire la guerre (il faut bien assurer la permanence de l’État) et que 
faire la guerre est devenu la condition et le cœur de la politique, puisqu’il n’y 
a pas de survie possible de la communauté sans pensée efficace des nécessités 
de la guerre» (p. 9).

Il libro è strutturato in quattro parti di lunghezza diseguale, accompa-
gnate da un’introduzione, una conclusione e alcuni apparati contenenti le 
note al testo, la bibliografia e gli indici del volume. La prima parte è anche la 
più sviluppata e comprende otto capitoli: i fatti descritti coprono gli anni dal 
1498 al 1512, nel corso dei quali Machiavelli fu al servizio della Repubblica 
fiorentina, nata quattro anni prima con la cacciata dei Medici da Firenze. La 
seconda parte, anch’essa ripartita in otto capitoli, si concentra sugli anni suc-
cessivi, concludendosi con il 1519, un anno importante per le sorti di Firenze 
in ragione della morte di Lorenzo il Giovane, il dedicatario de Il Principe. La 
terza e la quarta parte, divise rispettivamente in tre e quattro capitoli, trattano 
infine gli ultimi anni del Segretario fiorentino, quelli dal 1520 al 1527. La 
terza parte in particolare si concentra su quella che viene definita la «scom-
messa repubblicana» (p. 335) di Machiavelli, ovvero il tentativo del Segretario 
fiorentino, al pari di altri suoi autorevoli concittadini, di perorare presso i 
Medici la causa di un ritorno al regime repubblicano proprio in seguito alla 
morte di Lorenzo. Dopo tale evento, si erano infatti create molte attese sulla 
possibilità di un ripristino del governo repubblicano in Firenze e diverse era-
no state le voci a prendere l’iniziativa, tra cui appunto lo stesso Machiavelli, 
che pure negli anni immediatamente precedenti, quelli cioè segnati dal ritor-
no al potere dei Medici, era stato fortemente malvisto per gli incarichi avuti 
nel precedente periodo repubblicano e non aveva quindi più ricoperto alcun 
ruolo politico attivo.

Sulla «scommessa repubblicana» trattata nella terza parte del volume e, 
più in generale, sul ruolo di Machiavelli nel dibattito a favore del ripristino 
delle istituzioni repubblicane in Firenze, è utile richiamare brevemente un 
altro testo di Zancarini, in parte legato al tema da lui affrontato anche nel li-
bro qui presentato, dal titolo Una scommessa di Machiavelli. Per una riforma 
repubblicana di Firenze (1520-1522) (Vicenza, Ronzani Editore, 2017). In 
questo volume, Zancarini raccoglie tre testi scritti da Machiavelli tra il 1520 
e il 1522: il Discursus florentinarum rerum post mortem iunioris Laurentii 
Medices; il frammento di un’epistola indirizzata a Giulio de’ Medici, futuro 
Clemente VII, conosciuto con il nome di Ricordo al Cardinale Giulio sulla 
riforma dello stato di Firenze; infine la Minuta di provvisione per la riforma 
dello stato di Firenze l’anno 1522 (i tre testi in questione erano già stati intro-
dotti, oltreché tradotti e annotati, da Zancarini in Niccolò Machiavelli, Di-
scursus florentinarum rerum et autres textes politiques, Neuville-sur-Saône, 
Éditions Chemins de traverse, 2015). Il tema portante dei tre scritti è costi-
tuito dalla citata proposta di un ritorno alla forma di governo repubblicano 
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in Firenze e in particolare di un ripristino del Consiglio grande, l’istituzione 
cittadina con il maggior numero di componenti e una delle più rappresenta-
tive negli anni dal 1494 al 1512, quelli cioè della Repubblica fiorentina. Nel 
momento in cui Machiavelli scrive questi testi, diversi anni dopo il ritorno 
al potere dei Medici, il Consiglio grande è già stato soppresso con l’evidente 
proposito di questi ultimi di rafforzare il proprio controllo sulle istituzioni 
cittadine.

Tornando al volume qui presentato alla luce di quanto appena visto 
di questa fase matura della vita e dell’opera di Machiavelli, è significativo 
che il suo impegno in favore della causa repubblicana non gli impedisca, 
con i Medici ancora al potere, di essere reintegrato nella politica cittadina. 
È altrettanto significativo che sia invece un governo repubblicano, quello 
instauratosi con la nuova cacciata dei Medici nel 1527, a segnarne il defi-
nitivo allontanamento, vedendolo con sospetto in virtù di quel reintegro.

Tra i molti spunti di analisi che il libro offre, di particolare interes-
se sono le considerazioni del capitolo 17 della parte terza, dedicato alla 
«scommessa» di cui si è detto, e quelle dei capitoli 22 e 23 della parte 
quarta, dedicate alle prime fasi della guerra della Lega di Cognac combat-
tuta in Italia tra le armate del re di Spagna e imperatore del Sacro Roma-
no Impero germanico Carlo V d’Asburgo e quelle del re di Francia Fran-
cesco I. L’immagine di Machiavelli che emerge dall’analisi che Fournel e 
Zancarini propongono dell’evento, a partire soprattutto dall’epistolario 
del Segretario fiorentino e da quello del già citato Guicciardini, è quella 
di un uomo del tutto immerso nell’analisi delle vicende della guerra in 
corso e che, al fine di motivare alla ricerca di una soluzione che ne limiti 
il più possibile i danni, non esita a ricorrere ad un linguaggio fortemente 
espressivo e tutt’altro che diplomatico, reso tale dall’urgenza degli avve-
nimenti: «Et que l’accord soit nécessaire, on le verra si on ne le fait pas; 
et si le comte Guido dit le contraire, c’est un con [uno cazzo]» (p. 483). Il 
passo è tratto da un’epistola inviata da Machiavelli al concittadino Fran-
cesco Vettori il 18 aprile 1527. Come bene messo in evidenza da Fournel 
e Zancarini, nei toni aspri utilizzati nei confronti del conte Guido Ran-
goni, un nobile negli alti ranghi dell’esercito pontificio, è da ravvisarsi 
una reazione a quella che a Machiavelli pare essere una vera e propria 
incapacità da parte militare di andare al di là delle mere considerazioni 
di guerra per uscirne o limitarne il più possibile le conseguenze dannose: 
«Machiavel […] exprime sa colère contre ceux qui ne comprennent pas 
à quel point l’accord serait nécessaire, et peut-être plus largement contre 
ceux qui sont incapables de penser en des termes qui ne soient pas pure-
ment militaires, car ils se montrent incapables d’analyser une situation» 
(ibidem).
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UNA FEMMINISTA ANTI-GIACOBINA
di Valentina Altopiedi

Annamaria Loche, La liberté ou la mort. Il progetto politico di Olympe de 
Gouges, Postfazione di Thomas Casadei, Modena, Mucchi editore, 2021, 
pp. 154.

Dopo quasi due secoli di immeritato abbandono storiografico, il nome di 
Olympe de Gouges torna a occupare la riflessione storica e filosofica anche 
nel contesto accademico italiano.

In questo volume, nel quale confluiscono riflessioni maturate in tempi e 
contesti diversi, Annamaria Loche mostra attraverso un preciso esame degli 
scritti di Olympe de Gouges gli sviluppi delle elaborazioni giusfilosofiche e 
delle posizioni politiche della drammaturga occitana. Sottolineando, come 
emerge dal titolo del volume, la profonda aderenza fra il progetto di vita e 
l’impegno politico della sua autrice. La liberté ou la mort non è solo l’unica al-
ternativa possibile per la protagonista di una delle pièce più note di De Gou-
ges ma, come sottolinea Loche, è un motto che si attaglia perfettamente alla 
biografia della pensatrice che non rinunciò mai a essere la prima testimone 
delle sue teorie. Alle origini teoriche del femminismo, De Gouges partecipò 
in prima persona agli eventi e al dibattito politico del periodo rivoluzionario 
scrivendo nel settembre 1791 la Déclaration des droits de la femme et de la 
citoyenne, per la quale oggi è soprattutto ricordata.

Il volume di Loche si compone di tre capitoli che analizzano rispettiva-
mente il profilo di Olympe de Gouges, la Déclaration e gli altri scritti politici 
e quindi le opere teatrali. Il primo capitolo, il cui scopo è quello di fornire 
un ritratto introduttivo della figura e dell’opera della pensatrice occitana, è 
frutto della rielaborazione della voce «Olympe de Gouges» scritta dalla stessa 
Loche per l’Encyclopedia of the Philosophy of Law and Social Philosophy. 
Dopo aver ripercorso le tappe della formazione di Olympe de Gouges insi-
stendo sui pregiudizi che a partire dalla sua stessa condanna a morte hanno 
fortemente ostacolato la riscoperta del suo pensiero e delle sue opere, Loche 
illustra l’influenza dell’Illuminismo nell’elaborazione del suo pensiero: «dai 
philosophes trae lo spirito riformista, la fiducia nella Costituzione, la lotta alla 
superstizione e ai pregiudizi, l’attenzione per gli oppressi, l’interesse per temi 
come l’universalismo e il giusnaturalismo che ne caratterizzano il pensiero» 
(p.17). In particolare, Loche sottolinea il ruolo centrale svolto dal materiali-
smo di Helvétius e da una lettura in chiave naturalistica di Rousseau, da cui 
De Gouges matura la propria sensibilità contro la schiavitù, duramente attac-
cata nella pièce teatrale Zamore et Mirza, ma anche la rilevanza della fedeltà 
al giuramento alla Costituzione del 1791. È, infatti, proprio la Rivoluzione 
Valentina Altopiedi, Università di Torino, Dipartimento di Studi Storici, Via Sant’Ottavio 20, 
10124 Torino, valentina.altopiedi@unito.it.
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che segna una decisiva svolta nel pensiero di De Gouges: ostile alla violenza e 
alle sommosse popolari, fin dal 1788 propone la soluzione riformistica di una 
cassa patriottica costituita dalle donazioni dei cittadini e delle cittadine per 
saldare il debito francese. Fermamente monarchica fino alla fuga di Varennes, 
nella primavera del 1792 si dichiara esplicitamente repubblicana accogliendo 
positivamente la proclamazione della repubblica nel settembre dello stesso 
anno. Parallelamente, il radicalizzarsi della Rivoluzione porta De Gouges su 
posizioni fortemente antigiacobine facendo di Robespierre il principale ber-
saglio della sua produzione politica: contraria alla condanna a morte del re, si 
offre come suo difensore proponendo uno scambio fra la vita della famiglia 
reale e un trattato di pace con le potenze europee. Con l’acuirsi delle tensioni 
politiche nella primavera del 1793, De Gouges non rinuncia ad esprimere le 
proprie posizioni pur consapevole dei rischi, come chiaramente emerge dal 
pamphlet del 9 giugno intitolato Testament politique d’Olympe de Gouges che 
preconizza la sua condanna. Arrestata nel luglio 1793 per lo scritto Les trois 
urnes ou le salut de la patrie, par un voyageur aérien, nel quale chiede che ai 
cittadini venga chiesto di scegliere fra il governo repubblicano uno e indivisi-
bile, il governo federativo e il governo monarchico, è condannata a morte nel 
novembre dello stesso anno.

Nel secondo capitolo, intitolato La Déclaration e gli scritti politici. Illu-
minismo, diritto, diritti, Loche analizza nell’elaborazione del pensiero di De 
Gouges l’influenza dell’Illuminismo inteso non solo come un fenomeno pret-
tamente filosofico ma in quanto costume mentale condiviso da ampi strati 
sociali: «De Gouges, pur con la sua limitata istruzione, fece proprio lo spirito 
culturale dei suoi tempi, e certamente grazie alla sua sensibilità e intelligenza, 
fu in grado di cogliere il messaggio diffuso nell’entourage che da un certo 
momento del suo soggiorno parigino aveva iniziato a frequentare» (p.30). In 
questo senso svolsero un ruolo significativo la lettura di Rousseau e Helvétius, 
nonché le frequentazioni di Mercier de la Rivière, Condorcet e Sophy de 
Grouchy. In particolare, Loche rintraccia l’impronta illuministica nell’elabo-
razione filosofica e politica di De Gouges lungo tre direttrici: innanzitutto nel 
ruolo dei philosophes contrapposti ai rivoluzionari radicali come Robespierre, 
quindi nella ripresa e difesa di temi come l’universalismo, la lotta alla supersti-
zione e ai pregiudizi e il giusnaturalismo ed infine nello sviluppo di questioni 
sociopolitiche fra cui spicca la battaglia contro l’oppressione delle donne e la 
schiavitù dei neri.

Il capitolo contiene inoltre una dettagliata e preziosa analisi della Décla-
ration des droits de la femme et de la citoyenne. Loche sottolinea come nella 
parafrasi critica della Déclaration de 26 agosto 1789 la sostituzione dei termini 
«uomo» e «cittadino» con le espressioni «donna e uomo» e «cittadina e citta-
dino» sia funzionale non soltanto ad anteporre femme e citoyenne a homme e 
citoyen, ma soprattutto a «demistificare l’universalismo che tende a utilizzare 
in modo neutrale il termine maschile» (p. 46). Secondo Loche, De Gouges 
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non intende contestare in toto l’universalismo giusnaturalistico dei rivoluzio-
nari ma correggerlo, inserendo «la donna, come entità generica, senza altre 
precise differenziazioni» (p.46). In questa prospettiva, la Déclaration anziché 
porsi al di fuori dell’universalismo giusnaturalistico e contrattualistico si pro-
pone di reinterpretarlo.

Il terzo capitolo, infine, frutto del dialogo intrattenuto da Annamaria Lo-
che con Thomas Casadei, riflette sul teatro come fondamentale strumento di 
divulgazione e diffusione delle idee di Olympe de Gouges. Lo studio delle 
commedie permette, oltre a ripercorrere l’evoluzione del pensiero politico 
della drammaturga, di riflettere proprio sui problemi sociali a cui De Gouges 
dedica la sua esistenza, come il rifiuto dei voti forzati, la demistificazione dei 
pregiudizi di casta, la legge sul divorzio, l’abolizione della schiavitù. Nell’a-
nalisi delle opere teatrali Loche indaga inoltre la sensibilità di De Gouges 
nell’utilizzo di termini polisemici come ragione, natura, libertà e uguaglianza 
a sostegno delle proprie posizioni; paradigmatico in questo senso il ricorso 
al tema della natura umana interpretata «molto liberamente come purezza 
originaria e fonte insostituibile di giustizia e moralità, ma anche come punto 
d’avvio del progresso culturale, sociale e politico» (p.67).

L’opera si conclude con una ricca postfazione a cura di Thomas Casadei 
che presenta il destino postumo dell’opera e del pensiero di Olympe de Gou-
ges attraverso l’interessante categoria del classico misconosciuto. Sofferman-
dosi sul contesto italiano vengono ripercorse le tappe della riscoperta della 
pensatrice occitana a partire dal manifesto fondativo del collettivo italiano 
Rivolta femminile pubblicato nel 1970.

Chiude il volume la traduzione italiana della Dichiarazione dei diritti della 
donna e della cittadina a cura di Annamaria Loche.

LUDWIG GUMPLOWICZ. LA VISIONE GIOVANILE DI UN «CLASSICO 
DIMENTICATO»
di Claudio Domenico Amorelli

Federico Trocini (a cura di), Gli scritti giovanili di Ludwig Gumplowicz. Que-
stione ebraica e questione nazionale in Polonia (1864-1875), Modena, 
Mucchi editore, 2021, pp. 296.

La letteratura di riferimento relativa agli autori dell’Europa orientale ha avuto 
e ha tuttora, come osserva Daniele Stasi nel volume dedicato al filosofo del 
diritto Leon Petrażycki per Rubbettino (Leon Petrażycki. La vita e il pensiero, 
pubblicato nel 2012), poca diffusione al di là della cerchia degli specialisti e 
ciò nonostante i collegamenti più che solidi con le altre tradizioni europee e 

Claudio Domenico Amorelli, Università degli Studi di Firenze, Dipartimento di Scienze giuridi-
che, via delle Pandette 35, 50127 Firenze, claudiodomenicoamorelli.23@gmail.com.
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il dinamismo che la caratterizza. Il principale tentativo contemporaneo di far 
conoscere la cultura giuridico-filosofica polacca in Italia è stato quello di Gr-
zegorz J. Kaczyński, professore di Sociologia Generale all’Università di Cata-
nia, scomparso prematuramente nel 2018, al quale si deve la curatela del testo 
di Florian Znaniecki Saggio sull’antagonismo sociale (tradotto e pubblicato da 
Armando editore nel 2008). Il saggio appena citato si sviluppa a partire da 
un’indagine critica delle proposte di analisi sociologica di numerosi autori, 
tra i quali figura Ludwig Gumplowicz, «colpevole» di usare essenzialmente 
un paradigma razziale – e dunque [pseudo] biologico – per definire le caratte-
ristiche essenziali dell’estraneità alla base delle disquisizioni teoriche sul tema 
dell’antagonismo.

Di Ludwig Gumplowicz è possibile leggere poco ad oggi: lodevole dun-
que da parte di Federico Trocini, autore tra l’altro di ulteriori lavori scientifici 
sull’autore, e di Davide Artico, a cui si deve la puntuale traduzione dal polac-
co e l’utilissimo saggio conclusivo, l’idea di ripartire dagli scritti giovanili di 
un pensatore che, come scrive Valerio Pocar nella premessa della traduzione 
italiana al Grundriss der Soziologie dello stesso Gumplowicz, dopo la morte fu 
«più lodato che letto».

La cattiva fama data dallo sfortunato titolo dell’opera principale dell’au-
tore, Der Rassenkampf. Soziologische Untersuchungen (il termine razza contri-
buì a una vera e propria stigmatizzazione da parte di György Lukács in Die 
Zerstörung der Vernunft), e gli accostamenti fatti da suoi contemporanei come 
Gaetano Mosca in Storia delle dottrine politiche a studiosi come il conte De 
Gobineau, autore del ben noto Essai sur l’inégalité des races humaines, hanno 
contribuito ad associare il suo profilo intellettuale interamente ai lavori dar-
winisti e razzisti scientifici dell’epoca.

Ripartendo dagli scritti giovanili dell’autore è invece possibile scovare un 
punto di vista innovativo e strettamente correlato alle necessità di sviluppare i 
presupposti di una metodologia di analisi legata a problemi di carattere etnico 
nella chiave della complessità sociale della Polonia di fine Ottocento. Il volu-
me, di carattere antologico, presenta cinque lavori datati tra il 1864 e il 1875, 
arco di tempo definito per la biografia di Gumplowicz come «periodo di Cra-
covia», in cui egli scrive ancora in polacco, e che rappresentano in maniera 
più genuina rispetto agli scritti del Gumplowicz maturo il sostrato culturale di 
riferimento dell’autore. Il traduttore del testo sottolinea le criticità degli scritti 
ipotizzando come però questi possano averlo spinto nel periodo di Graz a 
sviluppare le tematiche di riferimento del suo pensiero enucleate nel già citato 
Compendio di sociologia.

I primi due testi riprodotti sono quelli con cui il sociologo tentò di can-
didarsi alla libera docenza a Cracovia: Le ultime volontà nel progresso della 
storia e dei saperi. Sunto di storia del diritto (1864) e La legislazione polacca 
sugli ebrei (1867). Con il primo scritto l’autore tenta di esplorare «il campo 
[...] della storia universale del diritto», analizzando gli istituti caratteristici 



Recensioni

526	 STORIA DEL PENSIERO POLITICO 3/2021

di gruppi sociali eterogenei prima della nascita dello Stato ma guardando a 
come – di fatto – sia a tutti loro comune il ricorso a strumenti giuridici che 
«discendono di per sé dalla natura stessa dell’uomo e dai suoi bisogni» come 
la proprietà, il matrimonio e l’eredità. I segni distintivi di questi sono «la ne-
cessità morale e la necessità materiale», ma l’uomo, per il giovane studioso, in-
terferisce con tale ordine naturale, «sollevandone gli elementi armonici l’uno 
contro l’altro» e – aggiunge – «tale contrasto, causato dall’azione dell’uomo, 
costituisce un fatto assai rilevante, perché ne dimostra la libertà. Solo la neces-
sità, che domina in natura, porta alla perfezione, mentre la libertà umana vaga 
a lungo incerta prima di giungere alla verità». Le tematiche di questo primo 
scritto torneranno in modo preponderante nel Compendio di sociologia, ma è 
importante osservare come nella citazione qui riportata si possa già notare un 
tema fondamentale del pensiero dello studioso polacco: il monismo naturali-
stico e il rapporto tra necessità e libertà.

Dal secondo scritto è invece desumibile la tematica del diritto come pro-
cesso di formalizzazione dei rapporti di dominio: il legislatore in ognuna delle 
tre fasi storiche del diritto polacco agiva sulla base di un’autorità di fatto, al 
di là delle cogenze e delle necessità del popolo polacco e in totale assenza di 
una fonte suprema positiva di diritto. Entrambi i testi furono definiti «trop-
po faziosi» e portarono l’autore alla decisione di lasciare da parte i propositi 
accademici per dedicarsi unicamente alla carriera di avvocato penalista e di 
giornalista, prima di riuscire, dieci anni dopo a Graz, ad ottenere la cattedra 
di Diritto pubblico.

Importantissimo contenuto del volume è poi rappresentato dalle Otto let-
tere da Vienna, che Gumplowicz scrisse tra la fine del 1865 e il 1866, nella 
cui introduzione viene palesato il motivo di questa raccolta: «conoscere il 
nemico», cioè Vienna, e «ingaggiare aspre battaglie contro l’interesse» della 
città. Attraverso le «otto lettere» viene descritto il clima culturale cittadino os-
servato dagli occhi di un soggetto esterno, un ebreo polacco, particolarmente 
attento al modo in cui le estraneità sociali vengono a formarsi.

Se, per Gumplowicz, la sociologia è la scienza che ha per proprio oggetto 
di studio i fenomeni sociali prodotti dell’azione reciproca esercitata da ele-
menti eterogenei, vale a dire «dal “cozzo” tra gruppi sociali diversi tra loro» 
(come scritto dal curatore del testo) la prima lettera, La Babilonia slava, è par-
ticolarmente decisiva per osservare i suddetti urti sociali: la Vienna proclama-
ta fieramente «capitale della Germania» è bagnata dal sudore della fronte di 
molteplici operai slavi i cui idiomi risuonano per le vie della città. La città che 
«dovrebbe essere tedesca» vede ovunque manifestarsi elementi della «classe 
dei servitori» che, oltre a monopolizzare il linguaggio dei servizi (scrive il 
nostro: «In questa città “tedesca” ho visto spesso tedeschi che non riuscivano 
a farsi intendere dalla classe dei servitori e perciò imprecavano contro lo sle-
siano o il ceco, contro la croata o la morava, incapaci gli uni e le altre di capire 
il tedesco»), riempie aule universitarie, redazioni dei giornali e tribunali. Sono 
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slavi «perfino [...] i principali esponenti di quella scienza e cultura, in forza 
della quale i tedeschi stanno per soggiogare il mondo». La nazione tedesca, 
secondo Gumplowicz, «sa infatti bene che Vienna non è una città tedesca e 
che perciò non potrà mai divenire la sua capitale».

Proseguendo nella lettura, è utile l’ottava lettera per la ricostruzione di 
elementi particolarmente rilevanti per la teoria dello stato gumplowicziana, 
tant’è che viene utilizzata un’immagine presente nel successivo Compendio 
qui citata: «Il diritto è prodotto dall’incontro tra elementi sociali diseguali 
e di qui deriva ch’esso reca sempre in fronte il marchio di questo peccato 
originale. Non esiste diritto che non sia l’espressione dell’ineguaglianza 
giacché ogni diritto è tramite tra elementi sociali diseguali e la conciliazione, 
originariamente coattiva, di interessi contrastanti».

In conclusione, la lettura del volume consente di inquadrare in maniera 
più analitica il lavoro di Ludwig Gumplowicz e con esso la genesi di un meto-
do sociologico che attraverso la storia, e in particolare la storia del diritto, sia 
intesa come storia universale che come storia delle fonti normative, effettive 
o ideali (come il progetto di Riforma ebraica di Stanislao Augusto presentato 
alla fine), consente di osservare i parametri di integrazione etnico-sociali con-
flittualistici.

L’apparato di note e il saggio conclusivo rendono il volume un utile stru-
mento di approfondimento per eventuali ricerche relative anche agli echi del-
la visione gumplowicziana in autori successivi, di cui recenti pubblicazioni 
come il testo di Franz Oppenheimer Lo Stato. Storia ed evoluzione, uno sguar-
do sociologico (Piombino, Edizioni Il Foglio, 2020), nel quale l’autore, nella 
premessa, scrive: «Lo Stato può essere definito come esito dell’organizzazione 
di una classe che in tal modo domina sulle altre classi, ciò può avvenire in 
una sola maniera, vale a dire attraverso la conquista e l’assoggettamento di 
un gruppo da parte di un altro gruppo etnico, che in questo modo diventa 
dominante». O ancora, per un’estremizzazione concettuale del tema, il già 
tradotto lavoro di A.J. Nock Il nostro Nemico, lo Stato (Macerata, Liberilibri, 
1995), in cui il curatore L.M. Bassani osserva come sia fondamentale nella 
ricostruzione di Oppenheimer-Nock il fatto che lo Stato non sia altro che «la 
sistematizzazione del processo predatorio sopra un determinato àmbito terri-
toriale, ossia [...] l’organizzazione dei mezzi politici» e che esso nasca «per la 
spartizione della preda politica e questa spartizione genera due classi distinte 
sulla base della possibilità di accesso ai mezzi politici».

L’ormai tramontato fascino che Gumplowicz aveva esercitato nei primi 
anni del secolo scorso (ad esempio sul giurista agrigentino Michelangelo 
Vaccaro, che si interessò personalmente affinché venisse tradotto Die sozio-
logische Staatsidee), se depurato dai pregiudizi di cui ha sofferto, potrebbe 
tornare a influenzare gli studi sul conflitto sociale di cui anche la filosofia del 
diritto sente il bisogno di riappropriarsi.
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FEMMINISMI DELLA «SECONDA ONDATA» TRA MILITANZA E 
CONTEMPORANEITÀ
di Giulia Longoni

Anna Curcio (a cura di), Introduzione ai femminismi. Genere, razza, classe, 
riproduzione: dal marxismo al queer, Roma, DeriveApprodi, 2021, pp. 128.

Il testo propone un excursus nella critica femminista della cosiddetta «secon-
da ondata», sottolineando la dimensione militante di lotta che si ripropone in 
modo diverso in tutti i saggi. Sono prese in esame cinque correnti della critica 
femminista del secondo Novecento: il «femminismo marxista della rottura», 
il femminismo Nero, il pensiero della differenza sessuale italiano, l’esperienza 
del materialismo francese e il nesso tra femminismo e queer, per concludere 
con l’analisi del contesto politico-istituzionale in cui si sono innestate le riven-
dicazioni politiche del femminismo italiano.

Il saggio Il femminismo marxista della rottura, di Anna Curcio, apre il vo-
lume. «Con l’espressione «femminismo marxista della rottura» mi riferisco 
all’incontro proficuo e critico tra marxismo e femminismo radicale per come 
si è declinato a partire dal dibattito aperto dalla pubblicazione di Potere fem-
minile e sovversione sociale di Mariarosa Dalla Costa nel 1972» (p. 11). Il 
«femminismo marxista della rottura» parte da Marx e in particolare dalla 
critica allo sviluppo del capitale calata nei rapporti sociali di produzione, ma 
allo stesso tempo rompe con la tradizione marxista per reinterpretarla secon-
do una prospettiva femminista. La funzione dal salario è problematizzata in 
relazione al vincolo di subordinazione che definisce la divisione sessuale e in-
ternazionale del lavoro mentre naturalizza ruoli e attività rendendo invisibili 
interi ambiti di sfruttamento. Al tema del salario si affianca quello marxiano 
del processo di accumulazione originaria, già analizzato nel testo di Silvia 
Federici e Leopoldina Fortunati Il grande Calibano pubblicato nel 1984. In 
questo testo, la transizione capitalistica del feudalesimo viene considerata in 
relazione al problema dell’accumulazione dal punto di vista della costruzio-
ne sociale di forza lavoro, in funzione dello sviluppo capitalista. Processo in 
cui la stregoneria gioca un ruolo centrale poiché relega le donne nella sfera 
domestica collegandole alle attività di riproduzione. La caccia alle streghe 
permette la riorganizzazione della società attraverso una nuova struttura che 
sfrutta la gerarchia patriarcale in modo funzionale all’espansione capitali-
stica. Curcio evidenzia come le intuizioni del «femminismo marxista della 
rottura» rimangano tutt’oggi potenti strumenti di lotta, a patto di saperle 
portare oltre se stesse, proprio come le femministe degli anni Settanta fecero 
con Marx.

Giulia Longoni, Università di Pisa, Dipartimento di Civiltà e Forme del Sapere, Via Pasquale 
Paoli 15, 56126 Pisa, giulia.longoni@phd.unipi.it.



Recensioni

STORIA DEL PENSIERO POLITICO 3/2021	 529

Il femminismo Nero è il titolo del saggio di Marie Moïse che evidenzia 
come la privazione del genere, indispensabile per essere riconosciuti come 
esseri umani all’interno di un sistema binario eteronormato, abbia permesso 
l’instaurazione del sistema schiavista. Il XIII Emendamento, approvato nel 
1865, abolisce la schiavitù negli Stati Uniti contemporaneamente all’afferma-
zione del capitalismo. Moïse analizza questo doppio movimento storico che 
porta alla necessità di una profonda ristrutturazione economica a cui conse-
gue la formulazione del razzismo moderno. È in questa cornice che le donne 
Nere danno corpo e voce alle prime lotte politiche, partendo dalla rivendica-
zione del suffragio universale. Il Black feminism interrompe l’equivalenza tra 
lo statuto di donna e quello di vittima identificando le donne non più sola-
mente come oggetto dell’oppressione ma anche come soggetti di resistenza. 
La produzione di sapere all’interno del femminismo Nero parte proprio dal 
punto di vista situato dell’intersezione di «razza», genere e classe, in relazione 
alle specifiche esperienze che ogni posizionamento comporta. La lavoratrice 
Nera è situata ai margini mentre i nodi nevralgici del potere ne attuano uno 
sfruttamento invisibile. Allo stesso tempo però, la condizione di invisibilità 
determina un punto di vista che, non essendo mai osservato, può avanzare 
le proprie analisi indisturbato in merito al sistema di sfruttamento che abita. 
Gli strumenti teorici del femminismo Nero ne orientano anche le strategie di 
azione, strutturate dalla necessaria intersezionalità delle lotte intesa come la 
messa in relazione di una molteplicità e simultaneità di istanze di liberazione 
che partono dall’esperienza specifica delle diverse discriminazioni subite da 
ogni donna. Il Black feminism propone un’idea di inclusione che si configura 
come alleanza tra posizioni anche discordanti.

Nel saggio Il pensiero della differenza sessuale Federica Giardini evidenzia 
come, alla luce del criterio della differenza, tra gli anni Sessanta e Settanta si 
registra l’insufficienza del concetto di uguaglianza giuridica ed economica, re-
spingendo l’idea che l’orizzonte della liberazione sia quello già costituito da e 
per i soggetti dominanti. La differenza avanza quindi una critica sistemica che 
implica la messa in discussione dei criteri che organizzano la società. Assume 
una caratteristica centrale in questa visione il nesso tra vivere, agire e pensare. 
Per il femminismo della differenza non esiste una dualità separata tra ordine 
discorsivo e dimensione pratica: tanto l’azione quanto il linguaggio possono 
comunicare aperture insite nel divenire dei comportamenti. Il partire da sé è 
ripreso nel noto slogan del movimento per cui il «personale è politico» che 
si oppone alla separazione patriarcale dei rapporti sociali tra sfera pubblica 
e privata. Il vissuto diventa, nella sede dei gruppi di autocoscienza, il luogo 
della messa in parola della violenza in corso, ma anche il punto di partenza 
per l’elaborazione di una risposta che agisca in trasformazione dell’ordine 
dominante. Una differenza che articola desiderio, corpo e capacità di risi-
gnificazione linguistica, unita alla pratica del partire da sé intesa come punto 
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di innesto tra biografia e storia, rimangono, sostiene Giardini, due punti di 
entropia contemporanei del pensiero della differenza sessuale.

Nel saggio Il femminismo materialista Sara Garbagnoli introduce la cor-
rente del pensiero femminista sviluppatasi in Francia dai primi anni Settanta 
che analizza il sistema di dominazione, reificazione e naturalizzazione subito 
dalle donne e le modalità in cui esso si dispiega radicandosi nella vita sociale. 
Il fine è duplice: portare alla luce un sistema di oppressione invisibile poiché 
naturalizzato e nutrire la lotta collettiva per contrastare tale sistema e distrug-
gerlo. Il patriarcato è considerato come un modo di produzione economico 
e ideologico non sovrapponibile al capitalismo, in rottura quindi con la dot-
trina marxista e in opposizione totale a qualsiasi forma di naturalismo che 
sottende a una visione del mondo pensata in termini di essenze. Allo stesso 
tempo, l’aggettivo materialista viene ripreso dal serbatoio concettuale mar-
xiano per indicare una teoria della storia dei modi di produzione secondo la 
quale i gruppi sociali sono creati dagli specifici rapporti produttivi che li de-
finiscono. È la pratica sociale a trasformare in categoria istituzionale una ca-
ratteristica biologica di per sé priva di significato. Le femministe materialiste 
formulano dunque una teoria dei processi di soggettivazione in cui il corpo e 
il non-conscio esprimono i rapporti di dominio. Le categorie e il linguaggio 
diventano i luoghi dell’azione in cui le minoranze tutte possono operare for-
me di risoggettivazione.

In Femminismo (e) queer. Per una critica dell’eterosessualità Federico Zap-
pino evidenzia come la relazione tra femminismo e queer sia emersa al fine 
di minare la stabilizzazione binaria del sistema eterosessuale normativo. In 
particolare, l’autore si concentra sulla filosofia di Monique Wittig che pone 
in primo piano la modalità di strutturazione del sistema sociale eterosessuale 
in cui l’oppressione delle donne da parte degli uomini le destina a svolgere il 
lavoro riproduttivo nonché ad essere abusate. Wittig coglie la performatività 
dell’oppressione eterosessuale e ciò le permette di disvelare la violenza del 
genere, cioè l’imposizione di due sessi-generi normativi a sostegno dell’ete-
rosessualità obbligatoria, all’interno di una cornice riproduttiva. È dunque 
l’oppressione a creare il sesso, così come è il razzismo a creare la «razza», non 
il contrario. Fuggendo dal contratto eterosessuale le lesbiche rendono visibile 
il carattere artificiale e impositivo dell’eterosessualità mentre indicano una 
possibilità alternativa al di fuori dell’eterosessualità stessa. In questo senso 
le lesbiche per Wittig non sono «donne» nella misura in cui, sfuggendo dal-
la classe sociale dell’Alterità, bacino di appropriazione e di sfruttamento da 
parte degli uomini, delineano una realtà altra, in cui l’emancipazione diventa 
di fatto possibile.

Il volume si chiude con il saggio di Lorenza Perini Appunti per una cro-
nologia dei diritti, in cui l’autrice ripercorre alcune tappe della storia italiana, 
dalla fine del fascismo alla nascita dei movimenti femministi. Nel binomio 
donne-democrazia e nel concetto di cittadinanza che sottende, Perini ritrova 
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elementi problematici che informano la possibilità di una riflessione contem-
poranea. L’autrice contrappone il concetto di cittadinanza, strutturatosi sul 
modello del maschile-neutro, alla risignificazione dell’idea di uguaglianza at-
tuata dalle cittadine femministe. Le donne acquisiscono il diritto di voto in 
Italia nel 1945 ma solo intorno alla fine degli anni Settanta si presentano se-
gnali di cambiamento più significativi per la femminilità, con il tramonto della 
figura della casalinga e la formazione di collettivi in cui le donne cominciano a 
parlare di sé. Questo cambio di prospettiva rende evidente la parzialità dell’i-
dea di uguaglianza vigente e la conseguente necessità dell’approvazione di 
leggi a tutela dei diritti delle donne, tra cui la regolamentazione dell’aborto 
nel 1978. In questo quadro storico-politico ha inizio il lungo dibattito, ancora 
in corso, in merito alla violenza sulle donne che mette al centro il loro corpo, 
mai confondibile con quello neutro del cittadino, caricando di un senso sem-
pre nuovo il concetto stesso di cittadinanza e con esso quello di democrazia.

LA DEMOCRAZIA COME PROBLEMA TEOLOGICO-POLITICO
di Claudia Terra

Miguel Vatter, Divine Democracy. Political Theology after Carl Schmitt, New 
York, Oxford University Press, 2021, pp. 312.

Il senso della teologia politica alla luce delle trasformazioni del nostro tem-
po era già stato indagato da Miguel Vatter nel volume a sua cura Crediting 
God: Sovereignty and Religion in the Age of Global Capitalism (New York, 
Fordham University Press, 2011). Dieci anni dopo, ecco che Vatter si chiede 
più esplicitamente: «può la teologia politica essere democratica?» (p. 5). È 
questo l’interrogativo che mette in comunicazione i capitoli di Divine Demo-
cracy, dedicati rispettivamente a Schmitt, Voegelin, Maritain, Kantorowicz e 
Habermas, capitoli che sono il risultato della rielaborazione profonda di sag-
gi precedentemente pubblicati. La legittimità della domanda su una teologia 
politica democratica pertiene al concetto di legittimità stessa. Prendendo le 
mosse dalla differenza, capitale per Schmitt, tra legalità e legittimità, Vatter 
sostiene che dal momento che la democrazia necessita di una certa legittimità 
per sussistere ne consegue che essa è inevitabilmente presa nelle maglie della 
teologia politica. I termini della querelle tra Schmitt e Blumenberg offrono 
all’autore il quadro metodologico del problema. Il primo si era infatti difeso 
dall’accusa mossagli dal secondo di fare implicitamente della filosofia della 
storia, quando proponeva di pensare l’«enigma della modernità» attraverso il 
trasferimento di concetti teologici medievali in quelli secolarizzati della mo-
derna dottrina dello Stato, proprio rimettendo al centro l’interna necessità 

Claudia Terra, Università di Trento, Dipartimento di Lettere e Filosofia, Via Tommaso Gar 14, 
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che lega questa trasposizione alla legittimità stessa dell’assetto moderno. Tale 
«concettualità radicale», che è una «conseguenzialità portata avanti fino alla 
metafisica e alla teologia» (C. Schmitt, Le categorie del politico, Bologna, Il 
Mulino, 2013, p. 69) impedisce così di eludere il problema della legittimità 
democratica. Allo stesso tempo Vatter parte dal postulato, se non dalla con-
statazione, di vivere in un mondo post-secolare nel quale religione e politica 
non smettono di interagire dando vita a nuove costellazioni.

La teologia politica in questione dovrà di conseguenza muoversi sul ter-
reno instabile delle forme democratiche liberali. Per questo motivo l’ipotesi 
di Vatter è che si dia una teologia politica democratica senza, oppure oltre, 
la sovranità (p. 3). L’autore prosegue laddove il giurista della Westfalia si 
era fermato, o aveva esitato: l’indagine muove da una prospettiva in grado di 
cogliere il «democratic turn» della teologia politica che fa seguito a Schmitt. 
Per capire quali siano le strade possibili di questo momento democratico è 
necessario fare riferimento al volume di Vatter, sempre del 2021, che fa da 
contraltare a Divine Democracy: vale a dire Living Law: Jewish Political Theo-
logy from Hermann Cohen to Hannah Arendt (New York, Oxford University 
Press, 2021). Lì Vatter esplora la portata anarchica e il potenziale dirompen-
te di una «teologia politica ebraica», partendo proprio dal curioso sintagma 
«democrazia divina». Lo storico delle religioni Erwin Goodenough aveva 
infatti attribuito a Filone di Alessandria (I sec. d.C.) una «teologia politica» 
dal carattere democratico. In un influente articolo questi aveva compreso 
la regalità di YHWH attraverso la concezione ellenistica della monarchia, 
per la quale, grazie alla sua vena platonico-pitagorica, il re è legge vivente, 
espressione della più alta e sola legge divina, o di natura (nomos tes phuseus). 
Tuttavia, questa aderenza alla legge superiore che rende il monarca divino, 
concedendogli così una sovranità al di sopra della legge, è più profondamente 
portatrice di una carica democratica. Come Goodenough sosterrà più tardi, 
ancora attraverso la lettura dell’ebreo alessandrino, il sovrano divino è allo-
ra investito da un compito messianico, quello di porre fine alle relazioni di 
dominio tra popoli (E. Goodenough, An introduction to Philo Judaeus, New 
Haven, Yale University Press, 1940). Sono tuttavia Peterson e poi Schmitt a 
utilizzare direttamente la formula «democrazia divina», per disfarsene, tro-
vandosi d’accordo sul fatto che Filone, pur essendo amico degli ideali demo-
cratici, potesse ragionevolmente parlare soltanto di «monarchia divina» per 
via della sua fede giudaica (C. Schmitt, Teologia Politica II, Milano, Giuffrè, 
1992, p. 47). Se questo portava Peterson a porre le basi dell’impossibilità di 
una teologia politica cristiana, per Schmitt aprire una via democratica della 
teologia politica che non seguisse quella ebraicizzante di Goodenough signifi-
cava volgersi ancora verso Hobbes ed in particolare al sedicesimo capitolo del 
Leviatano, che autorizzava l’analogia tra un dio e un popolo. In altre parole, 
la personificazione di Dio nei suoi tre rappresentanti storici (Mosè, Gesù e lo 
Spirito Santo) veniva ad essere il modello necessario per la rappresentazione 
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di un popolo che mediante il sovrano poteva raggiungere l’unità politica: «for 
it is the unity of the representer, not the unity of the represented, that maketh 
the person one» (T. Hobbes, Leviathan, Oxford, Oxford University Press, 
1996, p. 109), come ricorda Vatter nel primo capitolo.

La centralità della rappresentanza politica (representation) è allora la ca-
ratteristica tipica di una teologia politica cristiana, indagata da Vatter nelle 
sue possibili dislocazioni al di là della sovranità. È proprio questo elemento a 
dividerla dalla rotta della teologia politica ebraica, sebbene le due non corra-
no su binari propriamente paralleli: ad esempio il concetto «ebraico» di legge 
vivente sarà ripreso proprio dall’officina giurisprudenziale di Federico II (af-
frontata nel quarto capitolo). D’altra parte, che l’oggetto di Divine Democracy 
si muova più esplicitamente nella tradizione filosofica «cristiana» è testimo-
niato da almeno tre motivi che attraversano il saggio. Il primo è proprio la 
disputa tra Peterson e Schmitt: sia l’agostiniano rifiuto della teologia politica 
sia la replica vagamente sofistica del giurista (come può una teologia che si 
distacca dalla politica neutralizzare teologicamente la politica stessa?) riemer-
gono nel volume come poli drammaticamente intrecciati. Alcuni contributi, 
inoltre, si iscrivono sulla traccia aperta della marxiana Questione ebraica per 
la quale, in maniera paradossale, i valori della cristianità sono pienamente 
realizzati nel neutro stato liberale. È questo il sostrato principale che, secon-
do Vatter, permette di comprendere la postura di «ateismo metodologico» 
di Habermas (a cui dedica il quinto capitolo), ma anche, di conseguenza, 
quella dei tanti che nel modo a loro peculiare ne ripetono il gesto: ad esem-
pio, Jacques Derrida e la sua fede messianica in una democrazia «a venire». 
O Maritain, nel suo mettere al centro la portata universale, sovra-etnica e 
sovra-religiosa, dei diritti umani, affrontati nel terzo capitolo. Un ulteriore 
motivo presente, che appartiene ad un’altra famiglia di problemi aperta dalla 
Questione ebraica, è la critica al sistema liberaldemocratico.

Quest’ultimo aspetto emerge nel secondo capitolo, dedicato a Voegelin. 
Egli risolve la crisi di legittimità aperta dalla democrazia con il ricorso a un 
modello trascendente di rappresentanza simbolica. In questo caso colui che 
rappresenta «sta per», simboleggia i rappresentati, a differenza dei modelli di 
rappresentanza inaugurati dalla Rivoluzione americana in cui il rappresentante 
«agisce per», secondo la distinzione ormai canonica di Hanna Fenichel Pitkin. 
Per Voegelin, in particolare, «il sovrano stesso [ruler] rappresenta la società 
perché rappresenta, sulla terra, il potere trascendente che conserva l’ordine co-
smico» (E. Voegelin, The New Science of Politics, Chicago, University of Chi-
cago Press, 1952, p. 54). La sovranità in tal senso non è un attributo umano ma 
pertiene esclusivamente a Dio: parallelamente la comunità democratica è un 
corpo propriamente «mistico» perché aperto a tale trascendenza, che Voegelin 
riallaccia a quella delle idee platoniche per scongiurare qualsiasi riduzione del 
corpo politico alla sua base biologica. Se il procedere del filosofo si spiega, in 
parte, nel tentativo di costituire un fronte anti-gnostico nella modernità, non 
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sembra automatico mettere in questo stesso quadro Laclau, come propone 
Vatter. L’argomento è che, analogamente, la «ragione populista» garantisce 
un momento di trascendenza alla catena di domande popolari attraverso l’ado-
zione del nome del leader (p. 90). Ma questa apertura, dischiusa da Voegelin 
a fronte del male totalitario, nel caso di Laclau varrebbe contro l’immanenza 
del sistema elettorale democratico ed in difesa di una democrazia più auten-
tica. La mossa di Laclau appare, tuttavia, piuttosto schmittiana, volta a ridare 
corpo alla comunità laddove rimane operativa la logica dei due corpi del Re 
evocati dalla teologia politica medievale di Kantorowicz. Non è infatti vero, 
scrive Laclau, che nella democrazia il corpo immortale, e trascendente, del Re 
è stato rimpiazzato da un puro vuoto ma questo rinasce, ogni volta, nella forza 
egemonica (E. Laclau, La ragione populista, Roma, Laterza, 2008, p. 161). Se 
dunque sia Voegelin che Laclau si riferiscono ad una forma di rappresentanza 
simbolica appare comunque complesso stabilire una filiazione, dal momento 
che i due cercano un accesso alla trascendenza per ragioni differenti. Il primo 
in virtù di una genealogia, a tratti parossistica e non scevra di implicazioni anti-
ebraiche, del totalitarismo che poco ha a che vedere con l’apparato concettuale 
del secondo. Ma è proprio seguendo questa linea che Vatter interpreta alcune 
teorie del populismo, come risposta al «disordine e l’anarchia causati dalla 
secolarizzazione dei motivi messianici ebraici nella democrazia liberale e [al]la 
sua lotta per diritti sempre più ampi» (p. 92).

Questa tensione tra tradizione cristiana ed ebraica impone di pensare il 
volume in questione insieme al suo gemello Living Law. A proposito di Divine 
Democracy, vale la pena chiedersi se il «dopo Schmitt» del sottotitolo non val-
ga anche come «con Schmitt»: in nessun luogo è infatti messa in discussione 
la permanenza del teologico-politico nelle democrazie, senza il quale, chiari-
sce l’autore, la democrazia sarebbe in perenne crisi. E se invece la democrazia 
si costruisse su un fragile equilibrio?

PENSARE LA DEMOCRAZIA AL DI LÀ DELL’OPPOSIZIONE TRA 
EVENTO E FORMA
di Mattia Di Pierro

Benjamin Ask Popp-Madsen, Visions of Council Democracy, Edinburgh, 
Edinburgh University Press, 2021, pp. 230.

Il libro di Benjamin Ask Popp-Madsen intreccia due linee di ricerca. Da una 
parte, l’autore intende presentare la tradizione del pensiero politico consiliari-
sta che reputa tutt’ora troppo poco considerata e conosciuta. Dall’altra, e con 
una prospettiva maggiormente filosofica, egli riflette intorno al rapporto tra 
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potere costituente e potere costituito, tra azione e forma muovendosi attra-
verso le riflessioni di Cornelius Castoriadis, Claude Lefort e Hannah Arendt. 
La nozione di democrazia dei consigli delineata alla fine del percorso vuole 
essere il punto di incontro di queste due traiettorie, nel tentativo di ascrivere 
alla tradizione consiliarista una proposta concettuale in grado di superare la 
dicotomia costituente-costituito e descrivere una politica ordinaria in grado 
di conservare lo spirito costituente (p. 14).

Il percorso storico-filosofico presentato nei primi due capitoli è forse il 
punto più debole del libro. Si tratta in effetti di una panoramica piuttosto 
sbrigativa, anche se non superficiale, della storia del consiliarismo. Il volume 
si apre con una breve rassegna delle più esemplificative esperienze storiche 
in cui una politica dei consigli è stata perseguita e messa in atto: la Russia tra 
il 1905 e il 1921, il biennio tedesco 1918-1919 e la rivoluzione ungherese del 
1956. Fin da subito la storia dei consigli appare segnata dalla tensione tra 
evento e durata: un contrasto che rende difficile la trasformazione di queste 
istituzioni, sorte perlopiù in momenti insurrezionali e rivoluzionari, in strut-
ture stabili di governo. Se i soviet russi vengono fagocitati dal partito bolscevi-
co e la sconfitta della rivolta spartachista nel gennaio 1919 consegna il potere 
al SPD, la rivoluzione scoppiata nelle strade di Budapest è velocemente soffo-
cata dai carri armati sovietici.

Mantenendo sullo sfondo l’opposizione tra evento e durata, il secondo ca-
pitolo presenta le principali correnti della teoria consiliarista. Per quella anar-
chica – Bakunin e Kropotkin – i consigli sono uno strumento per opporsi non 
solo allo Stato, ma a ogni fissazione istituzionale. Karl Marx, nella sua analisi 
della Comune parigina, coglie invece nel sistema consiliare una specifica for-
ma politica proletaria e radicalmente democratica. Lungi dall’essere soltanto 
un momento di negazione dell’ordine istituito, esso rappresenta una struttura 
politica alternativa (p. 53). La teoria marxiana, fatta propria da Lenin prima 
del 1917, è dallo stesso abbandonata dopo la presa del potere. Nella fase ma-
tura della sua riflessione, infatti, i soviet vengono descritti come corpi insurre-
zionali utili nelle fasi iniziali della rivoluzione ma inadatti al governo, per cui, 
invece, è necessario il partito (p. 57). Si capisce allora come proprio la vittoria 
del bolscevismo abbia aperto la strada, durante gli anni Venti, allo sviluppo di 
un consiliarismo comunista avverso tanto al parlamentarismo liberale e bor-
ghese quanto alla dittatura del partito bolscevico (pp. 61-67). Il riferimento è 
in questo caso anzitutto ad autori come Anton Pannekoek, Herman Gorter, 
Otto Rühle, Karl Korsch e Rosa Luxemburg, a cui tuttavia non viene dedicato 
molto spazio.

L’incontro tra storia e teoria mette in evidenza come, nella sua opposizio-
ne tanto alla rappresentanza quanto alla forma partito, il consiliarismo possa 
in definitiva essere colto come una teoria della democrazia radicale (p. 67). 
D’altronde, «the basic idea of council democracy is somewhat simple: local 
people meet in local councils to decide on local matters and afterwards dele-
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gate individuals to participate in higher councils» (ibidem). Insomma, afferma 
Popp-Madsen, il consiliarismo non sarebbe altro che un tentativo di mettere 
in pratica la democrazia in quanto auto-governo.

La tenuta di questo progetto si misura però intorno alla possibilità di risol-
vere la bipolarità tra potere costituente e potere costituito che relega i consigli 
a eventi effimeri, incapaci di durare e strutturare delle istituzioni stabili (p. 
68). Alla difficoltà dei consigli di farsi effettiva forma di governo corrisponde, 
infatti, il complesso rapporto tra il momento evenemenziale – straordinario, 
insurrezionale – e la necessità della politica ordinaria. In questo quadro, con-
tinua Popp-Madsen, la posta in gioco è quella di riuscire ad intrecciare i due 
momenti e pensare una politica e delle istituzioni democratiche in grado di 
conservare la forza propulsiva dell’istituente. Come viene affermato già nelle 
prime pagine del libro, si tratta di una direzione di ricerca che prende le di-
stanze da alcune celebri teorie contemporanee (Negri, Rancière, Wolin) che 
leggono la politica e la democrazia solo nella loro opposizione a ogni forma 
costituita (p. 15). Per rispondere a questa sfida teorica Popp-Madsen con-
sidera tre autori che ai suoi occhi hanno profondamente contribuito a una 
riflessione intorno alla council democracy e al rapporto tra potere costituente 
e potere costituito: Castoriadis, Lefort e Arendt, egli afferma, «develop, in 
very different ways to be sure, a notion of constituent power that bridges the 
gap between extraordinary and ordinary politics, in order for the constituent 
power to become a part of everyday politics» (p. 14).

Il consiliarismo emerge a più riprese nel pensiero di Castoriadis. Durante 
gli anni in cui milita nel gruppo Socialisme ou barbarie (1949-1968) e all’interno 
di un quadro teorico ancora marxista, egli considera la democrazia consiliare 
un sistema non gerarchico di autogoverno alternativo al dominio burocrati-
co capitalistico e sovietico (p. 97). In seguito all’abbandono del marxismo, 
invece, il filosofo greco-francese rielabora una teoria dei consigli radicata 
nell’interpretazione della democrazia come società dell’autonomia. A partire 
dagli anni Settanta, egli definisce infatti democratica la società moderna che, 
abbandonata ogni fondazione eteronoma, si scopre in grado di auto-fondarsi. 
La dinamica interna di tale società è regolata da un continuo scontro tra auto-
nomia ed eteronomia, tra il riconoscimento della libera creazione sociale e il 
pericolo dell’alienazione (p. 97). Questa perpetua opposizione, nota tuttavia 
Popp-Madsen, rimane interna alla dialettica costituente-costituito. Non per 
caso nello schema delineato da Castoriadis la minaccia all’autonomia provie-
ne solo dall’istituito e mai dalla politicizzazione del potere costituente, il quale 
rimane invece sempre spontanea ed effimera destrutturazione di ogni forma.

Come per Castoriadis, anche i primi anni del percorso di Lefort sono se-
gnati dall’esperienza di Socialisme ou barbarie, dalla critica alla burocrazia e 
dalla ricerca di una politica in grado di superare la divisione tra dirigenti e di-
retti. Il consiliarismo offre ancora una volta la via per pensare istituzioni non 
verticistiche e un’alternativa al meccanismo della rappresentanza. Anche per 
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il filosofo parigino l’allontanamento dal quadro concettuale marxista coincide 
con una riflessione intorno alla modernità e alla democrazia, che egli definisce 
come società in cui il luogo del potere appare vuoto, cioè non appropriabile 
da alcun soggetto o idea politica. Secondo Popp-Madsen, tuttavia, l’assenza 
di una teoria dell’azione nella riflessione lefortiana tradirebbe la diffidenza 
del filosofo parigino verso ogni forma di potere costituente. Una diffidenza 
che renderebbe la sua lettura della democrazia «too paralysing, moderate and 
defensive» (p. 167). All’interno di questo quadro teorico, la teoria lefortiana 
riuscirebbe a criticare l’opposizione binaria tra costituente e costituito solo 
riducendosi a una proposta, in definitiva liberale, di separazione e bilancia-
mento tra i poteri. Nello schema democratico proposto da Lefort, infatti, la 
coesistenza di partiti, sindacati, e consigli permetterebbe una vicendevole li-
mitazione, evitando di conseguenza che il luogo del potere venga occupato.

Benché metta in luce alcuni punti critici del pensiero lefortiano (p. 131), 
tale lettura non sembra però cogliere appieno il significato della teoria de-
mocratica e della conflittualità sociale. Un mancato incontro dovuto in parte 
all’attribuzione di un’importanza eccessiva a un tema – quello del consiliari-
smo – e a degli interventi (un articolo del 1976 sulla rivoluzione ungherese 
in particolare) in realtà marginali nell’economia del lavoro dell’autore. Per il 
percorso tracciato da Popp-Madsen sarebbero infatti risultate maggiormente 
utili un’indagine intorno alla teoria lefortiana dei diritti o un’analisi di Le 
travail de l’œuvre Machiavel, l’opera del 1972 in cui il filosofo parigino riflette 
sul superamento della dicotomia costituente-costituito.

Hannah Arendt è l’ultima autrice a venire presa in considerazione. 
Anch’essa utilizza il sistema dei consigli per elaborare una politica alternativa 
alla rappresentanza e alla forma partito (p. 136), «standing at the crossroads 
between constituent and constituted politics» (p. 141). Rispetto a Castoria-
dis e Lefort, però, Arendt riuscirebbe maggiormente nell’impresa, risultando 
più sensibile alla minaccia insita tanto nel puro potere costituente quanto 
nel puro potere costituito. Il sistema dei consigli permette alla pensatrice di 
delineare una struttura che dia sostanza alla sua definizione di politica, co-
niugandone gli elementi caratteristici: pluralità, azione e cominciamento (p. 
164), ma anche fondazione e durata. La rivoluzione americana in particolare 
è per Arendt l’esempio migliore di una struttura istituzionale in grado di far 
funzionare insieme azione e stabilità, evento e forma (p. 147).

Il percorso proposto da Popp-Madsen si conclude delineando fugace-
mente i contorni di una council democracy come «a way of understanding 
institutions beyond the language of domination, bureaucracy and elitism» (p. 
191). Tale strumento concettuale risulterebbe utile per comprendere i più 
recenti movimenti di protesta come Occupy, Indignados o Aganaktismenoi.

Sebbene il percorso non si concluda con una proposta teorica effettiva-
mente in grado di superare la dicotomia costituente-costituito, restando piut-
tosto intrappolata in tale bipolarità, il libro di Popp-Madsen ha il merito di 
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riflettere efficacemente intorno ad un elemento chiave del dibattito filosofico-
politico contemporaneo come il rapporto tra evento e forma, potere costi-
tuente e potere costituito.

POLITICITÀ E IMPOLITICITÀ DELLO SCETTICISMO
di Giovanni Borgognone

Spartaco Pupo, Lo scetticismo politico. Storia di una dottrina dagli antichi 
ai giorni nostri, Milano-Udine, Mimesis, 2020, pp. 404.

Negli ultimi anni, in particolare, ma non solamente, nel dibattito pubblico sul-
la pandemia, lo «scetticismo» è stato non di rado associato alla diffidenza nei 
confronti della scienza mainstream, a sua volta alimentata dal più generale cli-
ma di contestazione dell’autorità delle «élite». Dalla «fine della competenza», 
denunciata tra gli altri da Tom Nichols (La conoscenza e i suoi nemici, Luiss 
University Press, 2017), è discesa la disseminazione del dubbio su un’ampia 
gamma di conoscenze condivise, ricondotte eventualmente a complotti orditi 
a tutela di grandi interessi e poteri: dal climate change skepticism, a cui gli 
ambientalisti opportunamente preferiscono riferirsi come forma di «negazio-
nismo», fino al più folkloristico «terrapiattismo». Nel pieno dell’emergenza 
sanitaria la sfiducia nei confronti dell’expertise ha infine contribuito a diffon-
dere l’ostilità prima nei confronti delle norme di distanziamento sociale e poi 
dei vaccini. Il recente volume di Spartaco Pupo dedicato allo «scetticismo po-
litico» delinea invece una disposizione scettica incentrata sull’esercizio di un 
dubbio «moderato», senza alcuna affinità con il nichilismo e l’iper-soggettivi-
smo, i quali di fatto non favoriscono la ragione critica, bensì l’arroccamento 
nei pregiudizi, e sfociano in nuovi cospirazionismi e dogmatismi, oggi spesso 
imperanti sulle piattaforme digitali.

Senza la pretesa di confrontarsi in modo esaustivo con l’imponente pro-
duzione di studi dedicati allo scetticismo, la focalizzazione del volume è sulla 
sua dimensione «politica» e su alcuni casi esemplari, in questa prospettiva, 
nella storia millenaria del pensiero scettico, a partire ovviamente dai testi an-
tichi. Nonostante la scarsità delle fonti renda difficile mettere in connessione 
lo scetticismo filosofico greco con la dimensione politica, da quelle a dispo-
sizione emerge tuttavia con chiarezza come Pirrone di Elide, fondatore di 
uno dei principali indirizzi scettici, indicasse il migliore approccio nel «vivere 
secondo l’esperienza e senza dogmi, in conformità delle osservazioni comuni» 
(p. 31). I testi del suo interprete (e critico) successivo Sesto Empirico rivelano 
ancora più esplicitamente la centralità assegnata all’«osservanza del quotidia-
no» quale modello di esistenza, basato sul «patrimonio di usi, costumi e arti 
Giovanni Borgognone, Università di Torino, Dipartimento di Culture, Politica e Società, Lungo 
Dora Siena 100, 10153 Torino, giovanni.borgognone@unito.it.
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pratiche» (p. 39). Il fine scettico, secondo Sesto, deve essere fondamental-
mente l’«“imperturbabilità” rispetto alle cose opinabili» e la «moderazione 
nelle affezioni». Pertanto «lo scettico non ha bisogno di sapere che ciò che fa 
sia veramente giusto» (pp. 40-41).

Dopo un capitolo dedicato, nel quadro di una generale battuta d’arresto 
dello scetticismo in età medievale, alla rilevante eccezione rappresentata nel 
XII secolo dal Policraticus di Giovanni di Salisbury, un passaggio obbligato è 
poi costituito da Francesco Guicciardini. Nei Quaderni del carcere Gramsci lo 
qualifica negativamente come «scettico», contrapponendo su tali basi la gret-
tezza del «particolare» guicciardiniano al realismo politico machiavelliano, 
rispetto al quale viene dunque presentato come autore che «segna un passo 
indietro nella scienza politica» (p. 86). Del letterato fiorentino invece il volu-
me di Pupo mette in evidenza l’«umanesimo disincantato e scettico» (p. 87) e 
l’avversione nei confronti di ogni semplicistica generalizzazione: egli respinge 
infatti i tentativi di «trarre dalla storia leggi universali», ritenendo che i fatti di 
solito non siano riconducibili «a una visione unitaria» (p. 91).

Capitoli imprescindibili sulla scepsi moderna sono poi quelli dedicati nel 
libro a Montaigne e a Pascal. In particolare Montaigne, se da un lato guarda 
criticamente alle leggi positive, consapevole della loro fallibilità e cronica im-
perfezione, dall’altro suggerisce di obbedire al potere e di rispettare le leggi, 
che «mantengono il loro credito non perché sono giuste, ma perché sono leg-
gi» (p. 116). A suo avviso vale dunque la pena tollerarne l’imperfezione. Non 
manca inoltre un capitolo dedicato al medico Samuel Sorbière, il cui scettici-
smo si accompagna nei fatti a un «atteggiamento empirico», basato sulla con-
vinzione del «carattere intrinsecamente limitato della conoscenza umana». In 
tale prospettiva Sorbière da un lato criticava ogni dogmatismo e dall’altro, per 
la stessa ragione, non intendeva contrapporsi pregiudizialmente alle nuove 
scoperte medico-scientifiche, effettuate ai suoi tempi sul funzionamento del 
cuore e la circolazione del sangue, accettandole e accogliendole, «pur mante-
nendo una fondata cautela» (pp. 137-138).

Il percorso del volume giunge così a Pierre Bayle, precursore, anche in 
virtù dei presupposti scettici, di un tema cruciale dell’Illuminismo come quel-
lo della tolleranza, e a David Hume, sul quale Pupo ha già pubblicato diversi 
studi ed è intervenuto nel dibattito pubblico. Del filosofo scozzese egli mette 
soprattutto in evidenza la presa di distanze dallo scetticismo «totale», posizio-
ne che giudicava «bizzarra e umoristica» (p. 199). Hume intendeva delineare 
uno «scetticismo moderato», che desse risalto alla nozione di «probabilità» e 
alla necessità di fare prevalere le «passioni calme su quelle violente» (p. 202).

Un caso sulla cui eccentricità rispetto alla visione dello scetticismo politico 
proposta dal volume si sarebbe potuto forse insistere maggiormente è rappre-
sentato, per molti versi, dall’indagine sulle componenti scettiche nel pensiero 
di Nietzsche. Aforismi come «Niente è vero, tutto è permesso» e «Non esisto-
no affatto fenomeni morali, ma soltanto una interpretazione morale di feno-
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meni» (p. 238) delineano uno scetticismo che, nella speculazione nietzschia-
na, si accompagna al relativismo e al nichilismo. Ben noti sono poi i risvolti 
polemici del pensiero nietzschiano contro il parlamentarismo, la democrazia, 
l’egualitarismo. Si torna invece a un autentico scetticismo «politico» con il 
capitolo dedicato a Bertrand Russell. Sebbene da scettico riconosca «la falli-
bilità dei postulati scientifici», il filosofo e matematico britannico insiste nel 
contempo «sulla giustificazione “ipotetica” del progresso della scienza» (pp. 
265-266). Per Russell, nuovamente, lo scetticismo «radicale» è una posizione 
indifendibile. L’esercizio scettico in democrazia consiste, a suo avviso, «nella 
costante stimolazione del proprio senso critico», così come, ovviamente, nel 
rifiuto di tutte le forme di assolutismo e totalitarismo (p. 283).

Un autore a cui Pupo assegna particolare rilevanza è poi Giuseppe Rensi, 
presentato come «lo scettico più influente che il pensiero politico italiano 
abbia conosciuto» (p. 289). Allontanatosi dal neoidealismo italiano per avvi-
cinarsi all’idealismo trascendentalista di Royce, Rensi, verso la fine degli anni 
Dieci del Novecento, «approdò a uno scetticismo venato di pessimismo» (p. 
290). Su tali basi egli vide nel concetto di rivoluzione la «follia […] elevata 
a ragione universale e convertita, mediante la forza, in struttura di pensiero, 
disvelamento della verità» (p. 300). Il difetto «psicopatologico» del rivolu-
zionario, a suo dire, consisteva nella pretesa di risolvere in modo definitivo 
la conflittualità costitutiva, a ben vedere, del campo d’azione umano. Ancora 
una volta, nella ricostruzione di Pupo, ci troviamo pertanto di fronte a una 
forma «mite» di scetticismo, che per Rensi non doveva essere «dottrina di 
disgregazione». Lo scetticismo non dava motivo o possibilità «di opporre una 
verità, una giustizia, una morale a quella che forma la visuale di chi […] co-
stituisce l’autorità» (p. 310).

Gli ultimi tre capitoli del volume sono dedicati, nell’ordine, a Michael 
Oakeshott, Karl Popper e Richard Rorty. Del filosofo britannico Pupo mette 
in evidenza l’«antifondazionismo politico», sulla cui base, in una prospettiva 
non priva di punti di contatto con quella di Sheldon Wolin (autore tuttavia 
non preso in considerazione nel libro), egli distingueva tra il modo di pen-
sare la politica proprio della filosofia politica da quello scientifico, «tenden-
te a escludere il non-misurabile, il non-individuale, il non-unico». Su que-
sta base Oakeshott si opponeva al «riduttivismo» delle scienze sociali e alla 
loro ossessione per il «metodo», nell’ottica di una spiegazione della realtà 
«in conformità a un principio “monistico”» (p. 319). Egli rintracciava invece 
nello scetticismo la chiave di accesso a «una visione umanistica del mondo», 
che gli consentiva di nutrire una «fede non dogmatica nel potere dello spirito 
umano» (p. 335).

In un libro dedicato allo scetticismo politico non può poi mancare Pop-
per, data la polemica del filosofo austriaco contro ogni dogmatismo, incluso 
quello che investe talvolta la scienza, dalla quale non si possono pretendere 
certezze. La conoscenza, per Popper, inizia con delle congetture, «spesso sen-



Recensioni

STORIA DEL PENSIERO POLITICO 3/2021	 541

za una preventiva sperimentazione». La logica della ricerca scientifica consi-
ste pertanto nella «falsificabilità» delle asserzioni: ovviamente non nella loro 
falsità, ma nella possibilità di sottoporle continuamente a tentativi di confu-
tazione (pp. 352-353). Infine per Rorty, autore con cui si chiude il volume, 
lo scettico ha il compito di esercitare l’«ironia», e dunque di dubitare «con-
tinuamente non solo della validità delle proprie convinzioni e dell’attendibi-
lità delle proprie asserzioni, ma anche e soprattutto dei propri dubbi». Lo 
scettico non deve «credere che il proprio vocabolario sia più vicino alla realtà 
rispetto ad altri» (p. 383). Grazie all’ironia, in ultima analisi, si può essere 
consapevoli della contingenza dello stesso scetticismo, «mero vocabolario in 
mezzo ad altri». Su tali basi Rorty delinea anche «un confine netto tra lo scet-
ticismo privato e l’impegno pubblico», che conduce nuovamente a una forma 
di scetticismo «mite», in base al quale si deve essere coscienti dei possibili esiti 
disastrosi che deriverebbero invece dalla rigida proiezione di uno scetticismo 
radicale nella sfera pubblica (p. 385). Ancora una volta, dunque, il volume 
privilegia una tradizione scettica incentrata sulla «sobrietà e la modestia in-
tellettuale» (p. 335), mettendo così in evidenza come una sospettosa ipercriti-
cità, per molti versi «impolitica», sia incompatibile con quella ragione critica 
che invece fa dello scetticismo una preziosa risorsa del «politico».




